
MEDIOEVO
Cuore della scienza

ANTONIO GIULIANO

ille anni vissuti dall’uomo senza
che abbia espresso niente di bel-
lo? A chi si vuole darlo a credere?».
Così Régine Pernoud già nella pri-
ma metà del Novecento attacca-
va la leggenda nera che da secoli
squalifica il Medioevo. La storica
francese fu tra le prime voci a fir-
mare libri controcorrente (come
Luce del Medioevo, ripubblicato
da Gribaudi). Ma mai come in
questo caso il pregiudizio è duro
a morire. Basta oggi sbirciare la
cronaca per riscontrare come
"medievale" sia tra gli aggettivi
più gettonati per denigrare qual-
cuno. Per non parlare poi di certi
manuali scolastici. Eppure un te-
sto da poco tradotto anche in ita-
liano La genesi della scienza di Ja-
mes Hannam (a cura di Maurizio
Brunetti) smonta uno per uno i
luoghi comuni più diffusi. 
Fisico, storico e filosofo della
scienza a Cambridge, Hannam
sfodera un volume poderoso e
scorrevole, scritto con punte di i-
ronia britannica. «Il Medioevo è
stato un periodo di enormi pro-
gressi in ambito scientifico, tec-
nologico e culturale», scrive. I mil-
le anni che vanno dalla caduta
dell’impero romano (476) al 1500
sono stati decisivi in ogni campo.
Ma soprattutto «il Medioevo ha
posto le basi per la scienza mo-
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derna». In barba alla condanna il-
luminista, il fisico britannico ri-
corda come la Chiesa non abbia
mai appoggiato l’idea che la Ter-
ra fosse piatta, né abbia mai ban-
dito la dissezione umana o l’in-
troduzione del numero zero. Han-
nam con sarcasmo non si stanca
di ripetere: «I Pontefici non han-
no vietato nulla, né hanno sco-
municato qualcuno per la come-
ta di Halley. Nessuno è stato mai
bruciato sul rogo per le sue idee
scientifiche. Eppure, tutte queste
storie sono ancora tirate fuori co-
me esempio di intransigenza cle-
ricale verso il progresso scientifi-
co». Ma anzi la Chiesa cattolica,
argomenta Hannam dati e fonti
alla mano, è stata il principale
sponsor della ricerca scientifica. 
L’ha fatto proprio in virtù di quel-
l’approccio che distingue il cri-
stianesimo dalle altre tradizioni
culturali e religiose. Se la scintilla
del progresso scientifico si acce-
se nell’Europa cristiana medieva-
le è proprio perché «attraverso la
natura l’uomo poteva imparare
qualcosa del suo Creatore», il qua-
le era «coerente e non capriccio-
so». Del resto, fa notare l’autore, il
termine "scienziato" nacque nel
1833 alla British Association for
the Advancement of Science: «Pri-
ma d’allora nessuno ne aveva av-
vertito la necessità. Solo nel seco-
lo XIX la scienza era diventata u-
na disciplina autonoma, separa-
ta dalla filosofia e dalla teologia». 
È venuto il momento di chieder-
si se il vero "Rinascimento" non
sia stato nel XII secolo, quando ad
esempio nacquero le università.
Scoprire nella natura l’impronta
del creatore fu poi anche il con-
vincimento dei religiosissimi Co-
pernico, Keplero, Newton e Gali-
lei, il cui contrasto con le autorità
ecclesiastiche, spiega Hannam, fu
dettato più da motivi politici. 
La stessa rivoluzione scientifica
del XVII secolo è fondata su sco-
perte dei secoli precedenti: la bus-
sola, la carta, la stampa, la staffa,
la polvere da sparo... Invenzioni
provenienti dall’Estremo Orien-
te, ma gli europei le perfeziona-
rono a livelli «incomparabilmen-

te superiori». E gli occhiali, gli o-
rologi meccanici, i mulini a ven-
to, gli altiforni? «Obiettivi e appa-
recchiature fotografiche, quasi o-
gni tipo di macchinario, la stessa
rivoluzione industriale devono
tutto a inventori del Medioevo.
Non conosciamo i loro nomi, ma
non è un buon motivo per igno-
rare le loro conquiste».
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James Hannam

LA GENESI 
DELLA SCIENZA
Come il Medioevo
cristiano ha posto le basi
della scienza moderna

D’Ettoris.Pagine 494. Euro 26,90

Storia
Uno scienziato
inglese smonta 
i luoghi comuni 
sui «secoli bui» 
e l’ostracismo 
della Chiesa

Una donna 
insegna 

la geometria 
nella miniatura 

che illustra 
una traduzione 

medievale 
(1310 circa)

degli “Elementi” 
di Euclide 

Economia

La condivisione dei saperi, 
chiave per l’efficienza aziendale
LUCA MIELE

ell’era della conoscenza e della circolazione acce-
lerata e sincrona delle informazioni, si impone u-
na sfida: quale modello cognitivo deve adottare
un’organizzazione aziendale per governare la com-

plessità del reale? È vincente un modello che curvi verso la
parcellizzazione delle conoscenze - a ognuno il suo seg-
mento - o invece una struttura che adotti, come elemento
fondante, la condivisione dei saperi? Guido Zaccarelli op-
ta decisamente per la seconda. Perché un’organizzazione
funzioni occorre passare a un «modello piramidale liqui-
do», a uno schema, cioè, che valorizzi il modello relazionale,
sul quale si realizza la stessa natura sociale dell’uomo. 
«È necessario modificare - scrive Zaccarelli - la figura geo-
metrica che sta alla base del funzionamento classico delle
organizzazioni, stimolandole a migrare da un modello ver-
ticale a un modello orizzontale». «L’intento è far emergere
incontrastata la centralità della persona». Zaccarelli indi-
vidua due modelli emblematici. Il primo è quello del feu-
do, il secondo è quello del taylorismo. Entrambi, pur nelle
ovvie differenze storiche e culturali, rappresentano due si-
stemi chiusi. Nel feudo la conoscenza è come imbozzola-
ta nei confini gerarchici che lo presidiano, l’informazione
è appuntata e requisita da un unico gesto, da un unico sa-
pere. Saranno le università a rompere la coincidenza tra

N
conoscenza e gerarchia: con esse l’informazione si libera,
raggiunge un numero sempre maggiore di persone. Il tay-
lorismo è al tempo stesso il portato e la filosofia che sog-
giace alla produzione di massa. Suo simbolo indiscusso è
la catena di montaggio. Il corpo dell’operaio, in essa, ripe-
te infinite volte lo stesso gesto.
«La parcellizzazione dell’attività - riassume Zaccarelli - che
si veniva a creare impediva ogni forma di relazione parite-
tica favorendo solo la relazione col proprio lavoro e con la
gerarchia. Per Taylor, l’uomo inserito nel processo produt-
tivo era una parte intercambiabile, di una macchina inter-
cambiabile che produce parti intercambiabili». È questo
meccanismo che va scardinato. La conoscenza deve circo-
lare. «Un’organizzazione votata all’eccellenza deve met-
tersi nelle condizioni di disegnare un modello in cui pre-
vale il bene-essere delle persone coinvolgendo la sfera co-
gnitiva e quella emotiva, punto chiave sul quale fondare
l’essere-bene degli individui con gli altri». 
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LA CONOSCENZA CONDIVISA
Verso un nuovo modello di organizzazione aziendale

Franco Angeli. Pagine 144. Euro 18,00

Sociologia. L’Occidente incredulo e il suo dramma per l’aldilà che non c’è
MARIO IANNACCONE

a tanatologa e sociologa Ma-
rina Sozzi preferisce, ad altri
vocaboli, il vocabolo "oltre-
mondo" per definire «un

mondo spazio/tempo che travali-
ca la limitata vita umana». Su que-
sto tema ha curato questo volume
collettivo. Oltremondo è meglio
della parola "oltretomba", troppo
legata al luogo di permanenza del
corpo, e anche di "aldilà", anche
se, per comodità, nella trattazione
si parla spesso di aldilà. 
La Sozzi si chiede come la diminu-
zione della fede nell’immortalità
dell’anima nel mondo occidentale
abbia influito «sul pensiero della
morte, non più attuato nell’aspet-
tativa di vita futura» e che cosa
quindi possa sostituire l’aldilà per

L
gli individui e per la società con-
temporanea. Per i non credenti, ov-
viamente. La morte costringe alla
presenza di un cadavere, ambiguo
e inquietante, da sottrarre alla vista
e alla sensibilità dei vivi. Così, in
"molte culture", il morto inquieta
perché può tornare come revenant;
da qui, le strategie di separazione
rituali e fisiche dal morto. «Soltan-
to il cristianesimo ha dato un’effi-
cace risposta a questo timore,
creando un aldilà molto stabile, da
cui non si torna, che si tratti del pa-
radiso, del purgatorio o dell’infer-
no». L’oltremondo può essere luo-
go di benessere, felicità e appaga-
mento che tranquillizza vivi e mor-
ti e dove si giudica la vita dell’indi-
viduo: quando resta individuo, e
ciò non accade nelle religioni del-
l’Oriente. L’idea di un giudizio, co-

munque, è presente «nella maggior
parte delle civiltà» anche se «la ci-
fra distintiva dell’Occidente pare
essere la speranza del prolungarsi
dell’esistenza e della coscienza in-
dividuale», come anche dell’Islam. 
La serie di saggi che compongono
il volume inizia con l’interessante
"Oltremondo degli antichi" di Pier-
paolo Fornaro, che esamina l’ol-
tremondo dell’Iliade e dell’Odis-
sea, nella cultura greca classica o
nelle religioni dei Misteri. Seguo-
no saggi dedicati alla concezione
ebraica di Elena L. Bartolini De An-
geli. Beatrice Nuti. nel saggio sul-
l’aldilà cristiano, mette in rilievo l’i-
niziale tensione tra l’escatologia
neotestamentaria, che sembra an-
nunciare il ritorno imminente di
Cristo e la sistemazione teologica
successiva che riassorbe questa

tensione, senza escluderla recupe-
rando anche la visione ultraterre-
na classica di pascoli eterni e di vi-
sioni estatiche, del resto implicite
nelle Scritture. 
Il saggio sull’oltremondo islamico,
di Dominic Vella, ci spiega come
l’Islam preveda un primo giudizio,
vero interrogatorio del defunto, per
il quale sono incaricati gli angeli
inquisitori al-Munkar e an-Nakir
che accertano se il morto sia stato

un fedele, un infedele o un fedele
peccatore. Chi risponderà corret-
tamente potrà riaddormentarsi nel
sepolcro, gli altri saranno sottopo-
sti a una tortura «fino a quando a
Dio piacerà» o «fino al momento
della resurrezione» finale, quando
gli ingiusti verranno immersi nel-
la «vampa infernale» e i «giusti» nel
giardino paradisiaco. Più brevi so-
no i saggi dedicati all’Oriente. Ga-
briella Olivero tratta gli oltremon-
di dell’India e degli "altri orienti":
indù, buddhisti, tibetani, jaina che
comprendono l’estinzione dell’a-
nima del defunto dal ciclo della vi-
ta, ma anche paradisi e inferni. Gio-
vanni Lapis si occupa delle speci-
ficità delle visioni di Cina e Giap-
pone. 
In Occidente la credenza nella vita
dopo la morte oggi è diminuita, ri-

corda la Sozzi. Però la morte resta,
ed è ineliminabile, e così la cultu-
ra moderna non religiosa «ha tra-
scurato l’area funebre: non ha ela-
borato norme e rituali»; i dolenti
sono costretti a immaginare «per
se stessi modi per superare il dolo-
re» utilizzando antidepressivi e psi-
coterapia. Chiude così il volume u-
na postfazione di Sabrina Ghersi
sul lutto secondo la psicologia: la
morte più tragica, vissuta dai vivi
chiusi a ogni futuro oltremondo. 
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IL MONDO CHE VERRÀ
Le immagini dell’oltretomba 
nelle religioni del mondo 

Sei. Pagine XXVI+324. Euro 15,00

Un saggio sulla visione
dell’oltremondo nelle fedi

compresa quella razionalista 
moderna che nasconde 

la morte e vive il lutto aiutata
da psicanalisi e psicofarmaci

Maestri: quelli veri
rendono autonomi

l bello dell’educatore è quando
scopre che la persona che ha con-
tribuito a formarsi - a formarsi,
non a formare - è diventata più

brava del suo maestro (o maestra).
Parlo di allievi/giovani e di mae-
stri/adulti, non di bambini, e parlo più
di gruppi e associazioni, di seminari,
palestre e di centri di ricerca che non
di scuola. È su questo punto che si di-
stingue, mi pare, il vero educatore dal
mediocre e dal cattivo educatore. Nel
mondo e nella scuola di oggi si in-
contrano soprattutto figure del se-
condo tipo, educatori che nel loro set-
tore sono talvolta anche bravi, ma che,
in conseguenza delle mille frustra-
zioni che tutti prima o poi si è costretti
a subire, ed è qualcosa che fa parte di
ogni società che permette solo a po-
chi di "emergere" e di "diventare im-
portanti", devono dar peso a se stes-
si più che al destinatario, anche se la
ragion d’essere del loro lavoro è l’au-
tonomia del destinatario, secondo la
vecchia legge non scritta di «aiutare
gli altri affinché si aiutino da sé». È u-
na delle maggiori storture di ogni con-
sesso umano dove nessuno, salvo gli
arrivisti della società dello spettacolo
(che comprende la politica, e perfino
l’educazione), sembra avere quel che
pensa di meritare. Il risultato, in edu-
cazione, è che le frustrazioni del mae-
stro si ripercuotono sull’allievo. 
Il cattivo "maestro" non tollera che il
suo allievo ne abbia altri altrettanto
importanti. Anche se nessun maestro
vero ha avuto nella vita un solo mae-
stro. Si rilegga l’inizio dei Ricordi di
Marc’Aurelio il lungo elenco di perso-
ne da cui ha imparato qualcosa, e
qualsiasi onesta autobiografia di un
personaggio importante finisce per
dirci questa stessa cosa. L’aver avuto
un solo maestro andrebbe dunque
considerato come una perdita, anche
se ce n’è stato uno che ha influito più
di ogni altro ed è diventato per l’allie-
vo un modello, il riferimento princi-
pale. Ci sono dunque maestri che ten-
dono a riprodursi nei loro allievi e cer-
cano di farne, consciamente o incon-
sciamente, cloni o servi (la seconda
strada è la più affollata) e altri che, an-
che soffrendo se un loro allievo fini-
sce per prendere una strada diversa
da quella da loro sperata o si accosta
ad altri insegnamenti che si aggiun-
gono ai suoi e a volte li sostituiscono,
pensano soprattutto alla maturità del
loro allievo, e vedono nella sua auto-
nomia un effetto positivo del proprio
insegnamento. È di questi Maestri che
oggi si ha bisogno, proprio perché so-
no soprattutto gli altri ad abbondare. 
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1. L’iceberg e la duna
Bruno Ferrero. Elledici. Pagine 80. Euro 5,00 ▲

2. Il cortile dietro le sbarre: il mio oratorio al Ferrante Aporti
Marina Lomunno. Elledici. Pagine 340. Euro 14,90 ▲

3. Sorrisi divini. La Bibbia in 145 vignette
Roberto Benotti. Elledici. Pagine 168. Euro 9,00 ▲▲

4. Diario. La Misericordia Divina nella mia anima
M. Faustina Kowalska. Libreria Editrice Vaticana. Pagine 984. Euro 12,00 ▼

5. “Il piccolo principe” commentato con la Bibbia
A. de Saint-Exupéry; E. Romeo (a cura di). Ancora. Pagine 192. Euro 17,00 ▼

.

6. Adolescenti e Vangelo. Una ricerca di alleanza
Paolo Tondelli. Paoline. Pagine 176. Euro 14,00 ▲▲

7. Carlo Acutis. Un giovane per i giovani
Nicola Gori. San Paolo. Pagine 344. Euro 19,50 ▲▲▲▲

8. Sogni allergie benedizioni
Silvano Fausti. San Paolo. Pagine 190. Euro 14,00 ▲▲▲▲

9. Raccontare l’amore. Parabole di uomini e donne
Enzo Bianchi. Rizzoli. Pagine 177. Euro 16,00 ▼

10. Vincere il demonio con Gesù
Gabriele Amorth, Angela Musolesi. Paoline. Pagine 168. Euro 12,00 ▼

.

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

Vignette bibliche
e adolescenti d’oggi

opo le 145 vignette su
papa Bergoglio, Ro-
berto Benotti si è di-
vertito con i perso-

naggi che hanno fatto la sto-
ria della salvezza, entrando
nei “Bestseller della fede” di-
retto al 3° posto e chiudendo
così per Elledici un “triplete”.
Unica altra nuova entrata del-
la settimana Adolescenti e
Vangelo, uno sguardo sull’in-
teriorità degli adolescenti;
mentre rientra in classifica l’a-
nalisi di Silvano Fausti sulla
società e sulla Chiesa di oggi.

D La pace secondo 
Einstein e Freud
“Perché la guerra?” di
Sigmund Freud, Albert
Einstein (Bollati
Boringhieri 2002, pp.
102, euro 11,00): A unire
lo psicologo e il fisico,
nel trattare l’argomento
“guerra” in questo
rapido e denso scambio
epistolare avvenuto nel
1931, il presentimento
della catastrofe.
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